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A settembre
il festival
Pordenonelegge
Dal 16 Al 20
settembre si
svolgerà da 21ª
edizione del
festival del libro
Pordenonelegge. E
sarà in presenza
degli autori nelle
sedi previste nel
cuore della città e
in altri sette luoghi
della Provincia.
Però avrà anche
una parte
direttamente sul
web in streaming.
In anteprima con i
nuovi romanzi, le
voci di Nick
Hornby e Marcela
Serrano, Delphine
de Vigan, Julia
Phillips, Amy
Hempel e Sir
Michael Palin,
icona dei geniali
Monty Python, in
veste di narratore.
Non mancheranno
nemmeno i premi
Nobel: la scrittrice
Olga Tokarczuk,
l’economista
Joseph Stiglitz, il
fisico Jim Al
Khalili. Questo è
anche il momento
dello scienziato–
divulgatore
Spillover David
Quammen, che ha
spiegato nei suoi
libri molte
questioni
biologiche e
antropologiche
che hanno, tra
l’altro, ricevuto
molta attenzione in
tempo di Covid e
al festival parlerà
del suo prossimo
saggio, una ricerca
appassionata
sull’intricato albero
filogenetico della
vita umana. Tra gli
autori italiani a
pordenonelegge,
con le loro novità,
anche Susanna
Tamaro, Antonio
Scurati, Maurizio
Molinari,
Annamaria Testa,
Flavio Caroli,
Gianrico Carofiglio
e Rita Dalla Chiesa
(con il libro in
uscita per il
centenario dalla
nascita del padre,
Carlo Alberto Dalla
Chiesa). C saranno
anche Paolo
Giordano,
Donatella Di
Cesare, Leonardo
Becchetti, Gian
Carlo Caselli,
Corrado Augias,
Tullio Avoledo,
Paolo Rumiz,
Philippe Daverio,
Franco Brevini,
Piero Dorfles,
Roberto Carnero.
L’inaugurazione di
pordenonelegge,
mercoledì 16
settembre, sarà
con lo
psicoanalista
Massimo Recalcati
e il suo nuovo
saggio, “Il gesto di
Caino”. Al Festival
si terrà anche la
prima edizione del
nuovo Premio
Letterario Regione
Friuli Venezia
Giulia /
pordenonelegge e
l’anteprima del
Premio di poesia
che nascerà a
Trieste. 

MARCO RONCALLI

a “Cronica” di Salimbene de Adam
tratteggiando la figura di un predi-
catore umbro o laziale, frate Bene-

detto, e rievocandone l’operato a Parma
nel 1233, ci offre notizie utili non solo per
la storia del primo moto religioso di mas-
sa, quello dell’Alleluia, ma anche per la
storia delle origini della poesia italiana.
Un esempio, sinora trascurato, è quello
offerto più che dai versicoli responsoria-
li con cui il frate del cronista parmigiano
comincia le sue lodi dell’Altissimo (che i-
niziano con  «Laudato et benedhetto et
glorificato sia lo Patre», poi «lo Fijo!» e «lo
Spiritu Sancto!», cui seguono «Alleluia,
Alleluia, Alleluia»), dalle parole con cui si
congeda finita la predicazione («Ave Ma-
ria, clemens et pia, gratia plena, virgo se-
rena!...» ecc.).  Infatti se i primi possono
essere collocati fra gli incunaboli della

L
lauda, in quanto formule volgari d’ispi-
razione salmistica, destinate al canto in
celebrazioni paraliturgiche legate agli al-
bori degli Ordini mendicanti, il testo ma-
riano del quale Salimbene riporta solo
l’esordio, in latino, invece, può rivendi-
care un posto assai più rilevante proprio
agli albori del genere laudistico.
Sono le conclusioni cui giunge Nello Ber-
toletti – docente di linguistica presso l’U-
niversità di Trento e studioso di volgari i-
taloromanzi dal ‘200 al ‘400 – dopo aver
scoperto e scandagliato un componi-
mento molto simile («”geneticamente
connesso a quello citato da Salimbene»),
dotato però di un prosieguo in veste bi-
lingue, ora pubblicato in edizione critica
con il titoloAve Maria, clemens et pia, nel-
la collana “Chartae Vulgares Antiquiores”
delle Edizioni di Storia e Letteratura (pa-
gine 266, euro 32, con una nota musico-
logica di Laura Albiero e una nota paleo-

grafica di Antonio Ciaralli).
Si tratta di un testo trascritto entro gli an-
ni 30 del ‘200 in mezzo a inni latini, nella
prima sezione di un codice o oggi al-
l’Ambrosiana e per secoli nell’abbazia be-
nedettina di San Colombano di Bobbio.
In questo caso, va sottolineato, il saluto
«Ave Maria, clemens et pia» non soprav-
vive quale aggiunta avventizia e irrelata,
ma come parte organica d’un insieme di
scritture, vergata dalla stessa persona cui
si deve l’intera silloge. Bertoletti lo affer-
ma dopo un’accurata “istruttoria” sul ma-
noscritto al fine di datarlo e contestua-
lizzarlo, presentando quello che defini-
sce un componimento meritevole di es-
sere «studiato sia in sé, sia all’interno del
complesso zibaldone che lo tramanda»,
arrivando infine a identificare il profilo
dell’amanuense della lauda mariana bi-
lingue in un chierico impegnato nell’in-
segnamento e nella predicazione, attivo

nei primi decenni del ‘200 in un ambien-
te di studio e preghiera da situare con o-
gni probabilità a Piacenza, verso «il mi-
lieu canonicale di Sant’Antonino». Un
ambiente nel quale allora l’attenzione per
le Scritture, la speculazione logico–gram-
maticale, la filosofia, si accompagnava a
quella per la dilagante eresia catara, spie-
ga Bertoletti, autore, ancora una volta di
una scoperta non meno interessante
della precedente pubblicata nella stes-
sa collana. Se infatti conUn’antica ver-
sione italiana dell’alba di Giraut de Bor-
neil, nel 2014 spostava indietro l’inizio
della nostra storia letteraria, fissando la
data di una lirica trobadorica da lui sco-
perta prima dello del quarto decennio
del XIII secolo, questa volta il testo ma-
riano rinvenuto e datato, è precedente,
almeno per tradizione, rispetto a ogni
lauda nota sino a oggi.
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La lauda che sposta gli inizi delle nostre lettere

Julián Carrón, 
nato 
a Navaconcejo 
nel 1950, 
dal 2005 
è alla guida, 
dopo la morte 
del fondatore 
Luigi Giussani, 
di Comunione 
e Liberazione

Carrón: quale cura
per gli scettici di oggi?

MARINA CORRADI

i accorgo che sono circondato dal nulla,
anche semplicemente parlando con i
miei compagni di corso: il dialogo fra noi

è all’insegna del nulla, passiamo da un argomento al-
l’altro senza più ricordare ciò di cui parlavamo prima».
Tra le righe della lettera di uno studente a Julián Carrón,
guida di Comunione e Liberazione, una sensazione
che in tanti oggi avvertiamo – come un tarlo che ci
svuota, piano. Qualcosa che, nei lunghi silenzi del lock-
down, abbiamo forse percepito più nettamente. «La
grave minaccia oggi è la perdita del senso del vivere»,
ha detto il Papa. La minaccia di un nichilismo non i-
deologico ma esistenziale, che respiriamo inconsape-
volmente. Una «sfiducia nella possibilità di compi-
mento e di senso dell’esistenza», lo definisce Carrón
nel suo “Il brillìo degli occhi”. Che cosa ci strappa dal
nulla? (Editrice Nuovo Mondo, pagine 160, euro 4,00),
appena uscito. Che cosa, appunto, ci può strappare a
questo impalpabile malessere, quasi l’aria stessa ne
fosse contaminata? 
Domanda forte, che per un cristiano di lungo corso
può forse suonare disturbante: io credo in Cristo e nel-
la Resurrezione, potrebbe rispondere uno di loro, e
nessun tarlo mi rode. Eppure: lo sfaldamento della fa-
miglia, la violenza nelle case, la diffusa indifferenza al
destino di una moltitudine di miserabili, il crollo de-
mografico – quasi una voglia di non continuare – non
danno la sensazione che anche l’ambiente umano in-
teriore sia malato e in declino? E davvero sempre la
nostra speranza cristiana regge a questo urto, a que-
sto dubbio? L’ampiezza e la profondità delle doman-
de di Carrón rendono difficile ridurle in un articolo di
giornale. Ma chi si ritrova almeno un po’ nel malesse-
re descritto da quello studente dovrebbe leggere que-
sto breve denso libro. Noi qui ci vogliamo soffermare
soprattutto sul quarto capitolo, “Un cammino che du-
ra tutta la vita”. Dedicato a chi ormai da tanto ha in-
contrato Cristo, e ne vede i frutti nella propria vita: ep-
pure. Eppure sperimenta aridità e pesantezza. Con gli
anni che avanzano, prova smarrimento e paura. Co-
me se la promessa di Cristo svanisse nella vecchiaia,
nell’angoscia di una morte che in questi mesi ci è pas-
sata tanto vicina. 
Ma, scrive Carrón ricordando l’insegnamento di John
Henry Newman, riconoscere Cristo è solo l’inizio di
un cammino che dura tutta la vita. Con le sue salite er-
te e apparentemente impossibili, con i pianori in cui
riprendi il fiato, con le gioie, e poi le vertigini del dolo-
re. La fede è essere “viator”, essere sempre in cammi-
no. Mantenendo la memoria del desiderio immenso,
quasi indicibile, che abbiamo come una radice profon-
da nel cuore: il desiderio di essere amati e amare, per
sempre. Ma questo è possibile solo se Cristo è risorto,
se la sua promessa è vera. Senza Cristo, nasceremmo
solo per morire. Non può bastare, a sistemare le no-
stre vite, un’etica, come molti perfino fra i cristiani pro-
pongono. Né il compito sta in un nostro sforzo, in un
afferrare: invece, scrive von Balthasar, sta nell’essere af-
ferrati, nel lasciarsi afferrare da Cristo. E magari, da
giovani, ci è accaduto. Ma, poi? Poi forse abbiamo cre-
duto di avere già raggiunto la meta. «Mai dare per scon-
tata la sorgente», ammoniva Giussani. Perché se Cri-
sto non è vivo e operante in noi, anche attraverso il
volto di una compagnia cristiana, la mentalità del mon-
do prevale; e la centratura su se stessi, ricorda Carrón,
«rende il mondo soffocante». Non è, ti domandi allo-
ra tu che ti avvicini alla vecchiaia, che ti succede ciò che
Tolstoj straordinariamente descrive in “Resurrezione”?
«Pensava (…) di credere; ma intanto con tutto l’esse-
re (…) aveva coscienza che questa fede era qualcosa
di assolutamente “inadeguato”. Ed era questo che fa-
ceva sì che i suoi occhi erano sempre tristi». Ha scrit-
to Ratzinger: «È proprio del mistero di Dio agire in mo-
do sommesso». Così sommesso che in fondo, sugge-
risce Carrón, non germina in noi, inconfessato, «uno
scetticismo sull’efficacia del Mistero nel mondo»?
Forse nel malessere di questo scetticismo non pochi
cristiani oggi potrebbero riconoscersi. Ma, come u-
scirne? È “Padre”, la parola salvifica, diceva Giussani ai
suoi. Non è un nostro sforzo, ma il percepirci figli ciò
che salva e colma la vita, e le dà un gusto diverso dal-
l’amara stanchezza che invade anche chi ha tutto, ma
si accorge che quel tutto non basta. E, scrive ancora

M«
Giussani: «Proviamo a immaginare un uomo che die-
ci, cento, mille volte al giorno prenda coscienza del fat-
to che Colui che lo ha mandato, cioè Colui che lo fa, il
Mistero che lo fa, è con lui, che Dio è con lui: la sere-
nità di certi volti, di certi volti di monaci e di monache,
ha qui la sua radice». Ed è questo il brillìo degli occhi
cui allude il titolo del libro: gli occhi lieti, in pace an-
che nelle prove più dure, dei cristiani veri. Quello sguar-
do che stupisce chi lo incrocia, e porta anche i più lon-
tani dalla fede a domandarsi: ma quell’uomo come fa
a vivere così? E noi che scriviamo questo pezzo, e ab-
biamo spesso gli occhi tristi di cui scriveva Tolstoj, e in

mente, con l’avanzare degli anni, senso di fine e vuo-
to, come vorremmo sapere di nuovo di essere figli, sem-
plicemente figli bambini che tendono la mano al pa-
dre. Non è uno sforzo che dobbiamo fare, non è qual-
cosa che possiamo afferrare. È un lasciarsi afferrare. È
un desiderio, è una preghiera.
Nel tempo del Covid e della paura collettiva, nel tem-
po in cui tante consolidate certezze sono andate in
frantumi, un libro che fa venire voglia di pregare. Di tor-
nare a essere figli. Di riconoscere semplicemente la
limpida evidenza: figli, è ciò che siamo.
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di Comunione 
e Liberazione pubblica 
un libro dove cerca
di diradare la cortina 
di sfiducia 
che impedisce a molti 
di sentire la mano 
di Dio sulla loro testa

Le strade dell’interiorità
in un “Breviario” per lo spirito
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ROBERTO MAZZA

bbiamo passato lunghi
giorni chiusi nelle nostre
case e tutti abbiamo fat-

to i conti con il senso più radi-
cale della vita familiare e do-
mestica. Non sappiamo ancora
del tutto che cosa abbia pro-
dotto in termini di pensiero
questo drammatico periodo
della nostra esistenza colletti-
va. Molti di noi hanno letto libri,
e spesso, almeno sulla carta, let-
teratura d’evasione. Imbattersi
in un testo come Breviario d’au-
tunno, di Mario Aldo Toscano
(Asterios, pagine 246, euro
25,00) può essere un caso o u-
na felice coincidenza. Si tratta
di un volume, come è nello sti-
le di questo autore, che svilup-
pa uno speciale equilibrio tra
luoghi e utopia, tra eventi di fat-
to e fiction, tra racconto di e-
sperienze ed immaginazione,
tra realtà e possibilità. Dilatan-
do i confini della storia stessa. Si
tratta di una storia, infatti, in-
sieme personale e collettiva,
coinvolgente come può essere
lo sviluppo graduale di un’esi-
stenza che contempla molte e
esistenze. 
Si annuncia un testo esisten-
zialista, ma non è legato ad un
esistenzialismo della contin-
genza, quanto ad un esisten-
zialismo della sostanza, quello
di sant’Agostino, per intender-
ci. Un esistenzialismo che si in-

A

terroga sull’anima o su ciò che
chiamiamo anima, che si pone
il problema del senso delle a-
zioni come delle relazioni. In
particolare quelle affettive, nel-
le quali si consuma la ricerca di
stabilità non solo intellettuali
ma emotive, profonde e dure-
voli nelle intenzioni, smentite
dagli accadimenti del mondo, e
sottoposti alle intemperie del
tempo. Il problema del tempo
assume un rilievo centrale, e si
potrebbe dire da protagonista.
Provvedono a identificarne il
contesto episodi più o meno
grandi, come la saga del ’68, in-
terpretato con espressioni di
grande sofferenza per il suo
stravolgimento politicistico e la
sua contrazione culturale; poi
la condizione meravigliosa,
poetica e sulla via di un declino
irreparabile degli indigeni del-
l’Amazzonia; le straordinarie e
ambigue realizzazioni degli Sa-
ti Uniti; le buone cose dell’Eu-
ropa, vissuta come la sede del-
la propria collocazione nelle in-
finite regioni della terra che non

cessa di essere misteriosa e
dunque fonte di sollecitazioni
meditative. 
Gli intrecci narrativi sono mol-
teplici, dilatano oltre che il tem-
po, lo spazio, mettono esisten-
ze vere o verosimili in trame
manifeste e latenti, traducono
accadimenti in differenti lin-
guaggi, compreso quello musi-
cale. È un libro sorprendente
per il tema che affronta e per le
sue variazioni, per la sua atten-
zione non convenzionale alle
cose modeste o più importanti,
reinterpretate tutte all’insegna
di uno stile del pensare che
spinge inevitabilmente il reale
verso il virtuale, dove si incon-
tra il possibile inspiegato e in-
spiegabile e la solitudine del
soggetto non nega la speranza
dell’attesa. Un libro che mette
ottimamente a frutto le interse-
zioni tra biografia e storia e si
raccomanda per una lettura pa-
cata e interattiva. 
Noteremo infine che l’editore
Asterios, non senza una precisa
connessione meditativa, fa u-
scire uno dei suoi “volantini mi-
litanti”, curato dallo stesso To-
scano, dal titolo Poesie migran-
ti, Antologia della sofferenza ri-
belle (pagine 46, euro 3,90). Un
volumetto di intensità proble-
matica e qualità rappresentati-
va di un’altra condizione esi-
stenziale di enorme significato,
che ci interroga senza scampo. 
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In equilibrio 
tra luoghi e utopia, 
Mario Aldo 
Toscano sviluppa 
un esistenzialismo 
della sostanza
che si richiama
a sant’Agostino
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CESARE CAVALLERI

Leggere, rileggere

i preoccupiamo
spesso di
lasciare una

qualche eredità consistente ai nostri
figli e nipoti; chi può farlo, sogna di
trasmettere un cospicuo conto in
banca, ma l’autentico educatore sa
che occorre tramandare,
soprattutto, due dimensioni: le
radici, giacché senza radici non si
generano frutti, e le ali per volare
innanzi. E trasmettere la speranza
come eredità significa proprio
questo: offrire alle generazioni più
giovani radici per consistere e ali per
slanciarsi». Citazione lunga, ma
rivelatrice, da un piccolo libro su un
grande tema: La speranza di
Giuseppe Goisis (Edizioni
Messaggero, pagine 120, euro 11).
L’autore, emerito di Filosofia politica
alla Ca’ Foscari di Venezia, ha scritto
il libro nei mesi precedenti al Covid
19, ma proprio la pandemia ne ha
accentuato l’attualità: infatti, di che
cosa abbiamo bisogno, oggi, se non
di speranza? Oggi, sotto la minaccia
di considerare il prossimo come
pericoloso untore, “homo homini
virus”? La speranza è analizzata in
lucida e accessibile prosa da
un’angolazione filosofica e con
scientifico rigore, testimoniato dalla
ben ragionata bibliografia. Ma
inevitabilmente e felicemente la
speranza cristiana fa capolino, e
dunque anche la teologia ha la sua
parte. Fra gli autori citati: per Filone
di Alessandria, «la speranza è una
gioia prima della gioia»; Dante,
cantore della speranza cristiana, usa
un verbo di straordinaria
pregnanza, “indiarsi”. Del resto,
Clemente Alessandrino aveva
scritto: «Il Verbo di Dio si è fatto
uomo affinché tu impari come
l’uomo possa diventare Dio». Di
suo, Goisis intravede la speranza
come «il possibile dentro
l’impossibile, rappresentando
quell’energia, di origine emozionale
ma anche ragionevole e spendibile
storicamente e politicamente, che ci
trasporta oltre l’evidenza
menzognera dell’ostacolo presunto
come invalicabile». Ancora: «La
speranza è un’autentica passione
per il possibile», interpretata da
Charles Péguy, poeta amatissimo da
Goisis: «La speranza non è una virtù
come le altre, è una virtù contro le
altre. Quando loro scendono, lei
sale, quando tutto scende, solo lei
risale e così le doppia, le decuplica,
le allarga all’infinito». Pertinente la
distinzione delle tre modalità di
approccio al futuro: l’ideale, lo
“stato nascente” e l’utopia. «L’ideale
consiste in quella prospettiva che
parla dentro di noi e plasma la
nostra esistenza». Lo “stato
nascente”, sotto il profilo
individuale, «ricorda la fase
dell’innamoramento» che da Max
Weber è scesa fino ad Alberoni;
mentre un esempio di “stato
nascente” collettivo è dato dalle
rivoluzioni. Quanto all’utopia, essa è
«esercizio sui possibili laterali, che
mette in gioco non solo il pensiero,
ma anche la fantasia». In ultima
analisi, «la speranza è speranza di
giustizia; è speranza di tutti e per
tutti, o non è». In un rapido
passaggio, Goisis riprende la
distinzione tra spazio e tempo,
molto cara a papa Francesco. Siamo
tutti viandanti pellegrini e «lo spirito
del nomadismo, relativizzando lo
spazio, afferma per converso un
primato del tempo e, in particolare,
del tempo disponibile, cioè del
futuro». Ed è sempre Francesco ad
ammonire, come antidoto alla
paura e all’indifferenza: «Non fatevi
rubare la speranza».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

C«

La speranza
è la virtù che
sale se le altre
scendono
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